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SESTA DOMENICA PER ANNUM C 2007

XV GIORNATA  MONDIALE DEL MALATO

GIORNATA DIOCESANA DELLA SOLIDARIETà

Vorrei innanzitutto raccogliere un richiamo importante del profeta Geremia; ci dice:

<Maledetto l’uomo che confida nell’uomo…

Benedetto l’uomo che confida nel Signore…>.

Che cosa intende dire il profeta con queste parole?

Geremia non intende di certo insegnare a diffidare di tutti; insegna invece a non mettere l’uomo al posto di Dio; soltanto Dio merita la totale fiducia dell’uomo; solo in Dio  si trova il senso definitivo della vita.

Quando un uomo ripone in Dio il senso della sua vita e la sua totale fiducia, allora, e allora soltanto, c’è spazio anche per la fiducia nell’uomo, per l’amore ad ogni uomo, per dare la vita a ogni uomo bisognoso, al sofferente, al malato, perfino al cattivo e al nemico.

Proprio in questa Domenica la Chiesa celebra la XV Giornata mondiale del malato, nell’anniversario della prima apparizione della Madonna a  Lourdes a Bernadette, dove l’Immacolata Concezione ha guarito e continua a guarire una grande quantità di malati nel corpo e nell’anima.

Nel suo messaggio per questa Giornata mondiale del malato, che quest’anno si celebra in modo solenne a Seul in Corea, il Papa scrive: <Ancora una volta la Chiesa rivolge il suo sguardo verso coloro che soffrono e richiama l’attenzione sui malati incurabili, molti dei quali sono terminali>.

A un certo punto del messaggio il Papa si rivolge direttamente a questi malati e dice loro: <Mi rivolgo ora a voi, cari fratelli e sorelle che soffrite per malattie incurabili e terminali. Vi incoraggio a contemplare le sofferenze di Cristo crocifisso…

Io chiedo al Signore di rafforzare la vostra fede nel suo amore, per le prove che state affrontando.

Spero che, ovunque voi siate, riusciate sempre a trovare l’incoraggiamento spirituale e la forza necessaria per nutrire la vostra fede e avvicinarvi maggiormente al Padre della vita>.

Il Papa invoca su tutti gli infermi l’aiuto di Maria, Salus infirmorum, Salute degli infermi.

<Possa la Vergine benedetta, Madre nostra, confortare coloro che sono malati e sostenere tutti coloro che hanno dedicato le loro vite, come Buoni Samaritani, ad alleviare le ferite fisiche e spirituali di coloro che soffrono>.

Un altro pensiero voglio prenderlo dalla lettera di S. Paolo; i cristiani di Corinto erano assillati da dubbi di fede; da molti veniva messa in discussione la verità centrale e culminante delle fede cristiana: la verità della risurrezione.

Alcuni dicevano che non esiste e non può esistere risurrezione di morti.

S. Paolo interviene con decisione a confutare questo errore che colpiva al cuore la fede cristiana.

Abbiamo sentito la sua argomentazione nel brano che è stato proclamato.

Impariamo da S. Paolo a tenere viva e lucida la fede dentro di noi; notiamo il grido di trionfale certezza che l’Apostolo esprime alla fine dei suoi ragionamenti:

<Ora, invece, Cristo è risuscitato dai morti, primizia di quelli che sono morti>.

Impariamo da S. Paolo anche a saper dare ragione della nostra fede certa a coloro che vivono nel dubbio; per saper far questo si richiede istruzione, riflessione e meditazione.

Purtroppo molti cattolici non si premurano di conoscere la dottrina della Chiesa con lo studio e la catechesi; i mezzi non mancano; quanti potrebbero ad es. partecipare alla catechesi che io tengo da 24 anni nella Messa delle nove del giovedì mattino!

Voglio dire qualcosa anche su questo Vangelo; è il Vangelo delle beatitudini secondo Luca; beatitudini che sono presentate diversamente da quelle più famose di S. Matteo.

Ogni cristiano, se venisse interrogato: <Tu accetti il Vangelo?>, risponderebbe certamente di sì.

Ma un conto è accettare il Vangelo in blocco, a scatola chiusa; un altro conto è accettarlo esplicitamente in ogni particolare, specialmente certe pagine drastiche, come ad es. quella che abbiamo appena sentito; Gesù dice:

<Beati voi, poveri…

Guai a voi, ricchi…

Beati voi quando gli uomini vi odieranno…

Guai quando tutti gli uomini parleranno bene di voi…>.

Sono parole sconcertanti, contrarie al sentire del mondo.

La gente in genere si meraviglia ad es. sentendo che qualcuno sa e vuole perdonare delitti e violenze assurde contro qualche sua persona cara.

Ricordo gli anni in cui le Brigate Rosse uccidevano a tradimento molte persone in vista, ad es. Aldo Moro.

Quando uccisero il Prof. Vittorio Bachelet, vice presidente del Consiglio superiore della magistratura, i suoi familiari sono arrivati a pregare per gli assassini e a perdonarli.

Proprio durante i funerali del padre, il figlio Giovanni, che aveva circa 20 anni, nella preghiera dei fedeli disse: <Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio papà, perché, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle nostre labbra ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai la richiesta della morte degli altri>.

Il giorno dopo sul giornale <L’Unità> c’era questo titolo: <I funerali di un vero cristiano>.

Ma abbiamo sentito parole di perdono anche dal padre della donna uccisa nel recente delitto di Erba, in cui vennero uccisi quattro persone, tra cui un bambino; disse di voler perdonare, perché la violenza porta da nessuna parte.

Dobbiamo meditare sempre meglio il Vangelo, che è opposto alla mentalità del mondo.

Dobbiamo pregare chiedendo al Signore che ci dia il suo spirito di carità, di benevolenza e di perdono sull’esempio del nostro crocifisso Signore, che perdona ai suoi crocifissori.

Molti lo hanno imitato lungo la storia bimillenaria della Chiesa.

Ciascuno di noi dovrebbe dire con S. Agostino: <Se questi e quelli hanno imitato il Signore, perché non io?>.

